Via Aleardi: dalla “carica dei 101” al mondo intero

Si potrebbe cominciare a raccontare la realtà del S.Cuore di Mestre, in stato di Visita pastorale dal 15 al 18 novembre, a partire dai numeri: sono tra i 400 e i 500 i bambini, i ragazzi e i giovani che frequentano la parrocchia. I gruppi? Si fa prima forse a dire quello che manca, invece che quello che c'è, perché sotto uno stesso tetto si trovano, oltre alle iniziative parrocchiali senza “marca” (Gruppi d'Ascolto, pastorale familiare, preparazione al matrimonio, catechesi in preparazione al battesimo, catechesi per l'iniziazione cristiana, catechesi in preparazione alla cresima di adulti, catechesi per gli adulti, caritas, gruppo missionario, gruppo anziani...) si trovano, dicevamo, Azione cattolica, comunità neocatecumenali, Gioventù francescana, Ordine francescano secolare, Acli. In più c'è un centro culturale che ha appena celebrato il 30° di presenza in città, intitolato a san Massimiliano Kolbe. E un'associazione, intitolata a sant'Antonio, che gestisce un'opera unica a Mestre: un'accoglienza per badanti che vengono a cercare un lavoro in città. 

La carica dei 101. Si potrebbe raccontare il S. Cuore anche a partire da un'immagine: la “carica dei 101” che si è vista a inizio ottobre, in occasione dell'apertura delle attività pastorali, con la consegna del mandato da parte del parroco. 101 sono state appunto le persone chiamate all'altare, tra catechisti ed evangelizzatori, responsabili e rappresentanti dei vari gruppi, membri del Consiglio pastorale e delle tante iniziative di questa parrocchia. «Ci siamo dati appuntamento», spiega p. Franco Odorizzi, parroco dal 1998 della parrocchia francescana, «ogni mese, a un incontro di preghiera per la pace proposto dall'Ordine francescano secolare e dalla comunità dei frati. Gradatamente vorremmo arrivare a celebrare una messa feriale insieme, secondo le indicazioni del Patriarca; ma intanto è un modo per cominciare a incontrarci e a comunicare tra di noi. Non è facile, perché non è ancora qualcosa di sentito, da mettere come priorità nell'agenda». 

Accoglienza verso tutti. Si potrebbe anche dire qualcosa del S.Cuore cercando la sua caratteristica peculiare. Per il parroco non c'è dubbio: «E' il clima di famiglia che si respira. Che si coglie dalla capacità di accoglienza delle persone, facendo sì che si sentano veramente a casa loro. Anche quelli che erano un po' lontani si avvicinano, ora attraverso i corsi per fidanzati, ora tramite i bambini che iniziano a frequentare il catechismo... Così riprendono il cammino di fede, a volte mettendosi poi a servizio della comunità, riacquistando il gusto della “domenica giorno del Signore” e abbracciando una scelta di vita cristiana. E' chiaro che su questo terreno non abbiamo ancora finito di lavorare». 

Un incontro con Dio. L'obiettivo, infatti, non è tanto fare numero. «Vorremmo accentuare sempre più - spiega il parroco - la capacità di trovare del tempo da dare a Dio nell'ascolto della Parola, nella preghiera comunitaria, nella centralità della preghiera... per fare un'esperienza forte di Dio che diventi testimonianza di vita in famiglia, negli ambienti di lavoro e di studio, con le persone più fragili. Vorremmo aiutare le persone a capire l'importanza di un incontro vero con un Dio che ama profondamente e che si scopre nella relazione con lui, presente nella nostra vita. Un cammino che è insieme personale, familiare, di vita comunitaria». 

Un tono francescano. Non è marginale, da questo punto di vista, la presenza dei frati francescani in una parrocchia di questo tipo. «Stiamo cercando di far scoprire alcune caratteristiche nella nostra vita di fraternità anche alla comunità parrocchiale, come parte integrante di un cammino di vita cristiana», spiega p. Franco. «Noi religiosi siamo tutti e quattro impegnati nella vita della parrocchia; e tuttavia ci ritagliamo i tempi per la nostra vita di fraternità. E' uno stile di vita che ha le radici nella chiamata che abbiamo avuto, su cui vorremmo aiutare la comunità a crescere». 

Un patronato vivo. Una caratteristica del S. Cuore è anche il fatto che ospita uno dei pochi patronati attivi in città, sicuramente uno dei più frequentati: poco meno di 150 bambini e ragazzi partecipano ai corsi di calcio, pallavolo, ginnastica. E' raro che non si trovi un brulichio di persone attorno ai campi e ai locali dell'oratorio di via Aleardi: da una ventina di giorni anche la domenica, specie l'11 novembre, per la festa di S. Martino. «Grazie alla disponibilità di un gruppo di famiglie è iniziata un'apertura domenicale: è una struttura che si può usare anche nei giorni di festa, perché diventi davvero il luogo della comunità, secondo le indicazioni del Patriarca. Un nostro frate, fra Marco, si dedica a tempo pieno a questo», spiega p. Franco. 

Né è indifferente che al S. Cuore si trovi un centro culturale come il Kolbe - attualmente presieduto da Giampietro Capogrosso - con la sua biblioteca, la scuola di giornalismo, il Gruppo Teatro Ricerca, i pomeriggi musicali e la Polifonica Benedetto Marcello. Una presenza di animazione culturale che si rivolge a tutto l'orizzonte cittadino. 

Ai confini del mondo. Ma una città è piccola, quando un mondo intero bussa alle tue porte. Si può dire che il S. Cuore confini con mille paesi: tramite la banchine del porto, attraverso i numerosissimi cittadini stranieri che ormai hanno un domicilio nel suo territorio. Riflette il parroco: «Credo che dovremo impegnarci di più nell'accoglienza degli stranieri. Specialmente di chi condivide anche la nostra stessa fede cristiana. Stiamo cercando di capire come aiutarli a trovare in noi una comunità che li accoglie, che li aiuta a non sentirsi stranieri, ma parte di una famiglia». Di fatto, salvo qualche donna dell'Est europeo, questa fetta di potenziali parrocchiani resta al di fuori delle attività comunitarie: non ci sono bambini di altre nazionalità a catechismo, né si notano particolari presenze alle messe. Ma ci sono tre elementi da sottolineare. Il primo è che nella cripta del S. Cuore, almeno prima dell'estate, si riuniva una comunità di cattolici africani, animati dal saveriano p. Franco Lizzit. Il secondo è che la Casa di accoglienza per Badanti “Giuseppe Taliercio” è di fatto un segnale forte verso chi viene da altri paesi a cercare lavoro nella nostra città. Il terzo è che ogni sabato e domenica si notano nei locali parrocchiali due chierici che parlano di universalità: fra Giovanni, cinese, e fra Raul, messicano, studenti a Padova di Teologia. In una parrocchia già abituata in passato a conoscere frati provenienti dalla Russia (Nicolaj), dal Paraguay (Carlos), da Cuba (Julio), dal Brasile (David), dall'Argentina (Carlos) dalla Romania (Faustin), dalla Spagna (Francisco). Il respiro del mondo, insomma, non è solo al di là, ma anche al di qua dell'altare... 

Paolo Fusco 

Casa Teliercio: ospitalità finora a 2300 badanti

Da quattro anni si avvicinano silenziose e discrete oltre i campi da gioco della comunità del S. Cuore, per entrare a fianco al Teatro Kolbe, e poter cenare e riposare dopo lunghe giornate passate in giro in cerca di lavoro. E’ la prova che l’idea - che ha tutto l’aspetto di un servizio coordinato promosso dalla Pubblica amministrazione o da qualche grande istituzione e che invece è nato semplicemente all’interno di una comunità parrocchiale - ha davvero funzionato. 

Non c’è altra struttura, in città, come la prima accoglienza di Casa Taliercio, inaugurata nel 2003 dall’associazione Sant’Antonio e poi entrata in attività a tutti gli effetti nel 2004. Qui una trentina di volontari, provenienti per circa un terzo dalla parrocchia, hanno accolto finora circa 2.300 donne, per la grande maggioranza venute dall’Est, bisognose di un ricovero notturno perché appena arrivate a Mestre, oppure di un tetto sulla testa tra un lavoro e l’altro nelle case delle famiglie veneziane. 

E' un'accoglienza particolare quella preparata al primo piano della casa dove c’è sempre, nei giorni feriali come nelle festività, qualcuno che attende le donne all’entrata, con un pasto caldo che poco dopo arriva dall’efficace e solida collaborazione con la mensa di Ca’ Letizia. «Noi chiediamo un documento di riconoscimento valido che poi, ogni giorno, inviamo alla Polizia, così è l’accordo», spiega Massimo, uno dei volontari della prima ora. «Loro si impegnano, per sei giorni al massimo, a tenere pulita la casa e la loro stanza, di preparare insieme le tavole e insieme fare le pulizie, stando insieme anche se sono di nazionalità diverse». 

A coordinare tutto ci pensa Gallina, quarantenne moldava che è stata assunta per restare la notte assieme alle ospiti di Casa Taliercio: «Quando sono arrivata in Italia, sei anni fa, mi fidavo più della Caritas che di altri per trovare lavoro. Ad un certo punto mi hanno proposto di venire qua», spiega con semplicità Gallina, che oltre al moldavo parla anche italiano, russo, ucraino, romeno e ora anche un po’ di francese; e che si impegna perché le ospiti non litighino fra di loro ma anzi collaborino, magari cominciando da subito a impratichirsi con l’italiano. 

«Adesso cominciamo a vedere che le stesse persone ritornano, anche se continuano ad arrivare anche donne dall'estero», continua Massimo. «In genere chi è in regola ha già un posto dove dormire, qui infatti la maggioranza non ha il permesso di soggiorno». E’ in pratica la fetta più debole delle “badanti” - quelle pagate in nero - che si ritrova ad avere la necessità di un ricovero, quando l’anziano che accudiscono muore e loro perdono in un colpo solo anche l'alloggio. «Esiste poi un certo flusso di spostamenti nel periodo di Natale: molte tornano a casa per un paio di mesi, mentre arrivano quelle che prendono il loro posto. Esistono donne che vivono di sostituzioni», spiega Massimo: «Anche tra le badanti, in pratica, ci sono quelle dal “lavoro fisso” e le precarie». 

Non tutte le donne, dunque, trovano rapidamente una sistemazione. Una situazione che sta spingendo Casa Taliercio a tentare di modificare in parte il proprio statuto: «Stiamo pensando di cambiare il termine massimo dell’accoglienza da sei a dieci giorni», spiega il presidente, Romano Berti, che dalla Caritas parrocchiale ha fatto nascere quattro anni fa il progetto della casa. «Nel giro di quindici giorni al massimo, infatti, tutte le situazioni si risolvono». 

Sarà dunque questo uno dei prossimi progetti, oltre alla campagna di informazione che la casa ha attivato attraverso volantini e materiale informativo, sito internet e casella e-mail: «”Chi va dalle Badanti” è un progetto partito il 10 settembre assieme alla Provincia di Venezia», spiega Romano Berti: «Sarà uno strumento in più per far conoscere la casa e per aiutarci a ricevere finanziamenti». 

Maria Paola Scaramuzza 

Box – redazionale - Dal 14 aprile 2004, giorno dell’apertura ufficiale di Casa Taliercio, l’afflusso è stato caratterizzato dalla stessa inequivocabile tendenza: 1135 sono state le presenze di donne provenienti dall’Ucraina, che fanno la parte del leone. Subito dopo vengono le moldave, arrivate in 534, e solo poi le donne dalla Romania. «L’andamento è stato questo anche dopo l’ingresso in Europa della Romania. Noi a dir la verità non abbiamo visto cambiamenti, né tutto questo afflusso di cui si parla», spiega il presidente di Casa Taliercio, Romano Berti. «Solo, da parte delle romene c’è qualche attesa in più, a volte aumenta un po’ la litigiosità; c’è invece una piccola percentuale di italiane: casi piuttosto particolari». (M. P. S.) 

Tutti i record di un territorio

C’è una parrocchia, nel territorio mestrino, in cui si costruiscono le navi da crociera più grandi del mondo (Fincantieri); in cui si raffina la benzina e il gasolio per i distributori di tutto il triveneto (Eni); in cui c'è un parco scientifico e tecnologico di importanza crescente (Vega); in cui si trova il terzo porto italiano, che accoglie sulle banchine navi provenienti da ogni angolo del globo. In questa parrocchia, per la precisione in via Torino, si trova la sede del principale quotidiano del Veneto (Il Gazzettino); c'è già un dipartimento universitario (Informatica) e dove si trova oggi un enorme cratere sta per sorgere l'avveniristica sede dell'intera facoltà di Scienze dell'Università di Venezia. A poca distanza si trovano i nuovi uffici dei coltivatori diretti del Veneto, le sedi di Cgil, Cisl e Uil, uno dei primi importatori e distributori di stoccafisso d'Italia (Tagliapietra), un hotel in cui dorme Berlusconi quando viene a Venezia (Laguna Palace), il mercato ortofrutticolo (quando se ne andrà sarà rimpiazzato da una cittadella dell'Università, dei servizi e della residenza). Sempre in questa parrocchia, in viale Ancona e nei dintorni, si trovano alcuni dei più frequentati locali cittadini e gli uffici di medici, avvocati, architetti, notai. 

Secondario e terziario. 7258 abitanti, il 15% dei quali stranieri: il territorio del S. Cuore di Mestre, parrocchia francescana, è il più lampante esempio delle risorse straordinarie presenti in questa città; e insieme delle trasformazioni che sta subendo, quasi tutte positive. 

C'è l'industria, la parte più vitale forse di Porto Marghera, sebbene sia la più antica: la prima zona industriale e il porto ricadono nella giurisdizione della parrocchia di via Aleardi. C'è il terziario, quello più avanzato, in una via Torino che sta diventando la vera novità della Mestre di inizio millennio. 

Stranieri, senza tensioni. E c'è un tessuto sociale che si è rinnovato senza grandi traumi, accogliendo al proprio interno più di mille cittadini provenienti da tutto il mondo, dall'Asia in particolare (55%). Le provenienze più rappresentate sono il Bangladesh, la Cina, la Romania, la Macedonia, l'Albania e la Moldavia. Non ci sono ghetti, non si registrano particolari tensioni, né evidenti problemi sociali. 

Demografia. Gli anziani? I dati sono più o meno in linea con la media comunale. Ci sono, certo (gli ultrasessantacinquenni sono un quarto della popolazione); i 20-40enni sono altrettanti, cedono solo gli under 20 (poco più del 13%): ma più per la denatalità, forse, che non per l'invecchiamento del quartiere. La fascia più rappresentata è quella 41-64 (34%). Lorenza Zancanaro a proposito ha realizzato un puntualissimo studio demografico (reperibile in www.parrocchiasacrocuore.net/materiale. html). 

Una chiesa simbolo. Tutta questa realtà è all'ombra (ideale) di una chiesa che è la straordinaria profezia di cosa sarebbe diventata questa fetta di territorio, per le sue dimensioni e l'innovazione delle linee e dei materiali. Troppo poco quest'opera realizzata tra il 1967 e il 1970 da Adriano Galderisi è stata fatta conoscere in Italia e in Europa per quello che è: un esempio di architettura sacra contemporanea che è insieme esuberante ed essenziale, asimmetrica ed equilibrata, imponente come una cattedrale gotica e ricercata nella sua intrinseca modernità. Degna di Pier Luigi Nervi, non viene nemmeno citata nelle poche guide cittadine, forse perché è più facile vedere il bello altrove che scoprirlo a casa propria. 

Il mondo del lavoro. Oltre queste “punte” bisogna citare le oltre 200 attività commerciali, dagli alberghi ai bar, dai supermercati ai piccoli negozi; le 73 attività artigianali (barbieri, meccanici, idraulici...); le 315 attività del terziario (banche, studi professionali, agenzie di trasporti e viaggi, phone center, assicurazioni, vigilanza...), le 46 associazioni. 

Non è un caso, insomma, che si organizzi durante questa sosta del Patriarca l'incontro del Patriarca con il mondo del lavoro mestrino, venerdì 16 novembre dalle 10 alle 12 presso la sala teatro Kolbe di via Aleardi 154. Se questo non è il cuore di Mestre, è forse la fotografia più fedele della realtà e delle promesse del territorio mestrino. (P. F.) 

La pastorale del terziario nel futuro del S.Cuore

Da una pastorale per il secondario a una pastorale per il terziario: è la svolta che attende la comunità del S. Cuore di Mestre. Lo richiede un territorio che nell'arco di una manciata d'anni, come si vede dall'articolo qui sopra, ha cambiato volto, accogliendo il fiorire di quelle nuove attività del terziario che hanno trovato in via Torino un terreno fertile per svilupparsi. 

Se dunque - almeno nella testa dei frati francescani che seguono la comunità, più che dei semplici parrocchiani - era ben chiaro che parte della parrocchia ospita industrie (il settore secondario di cui si parlava), è ancora da mettere a fuoco cosa possa significare dedicare attenzioni pastorali ad uffici, università, parco scientifico e tecnologico. 

«Ce ne stiamo rendendo conto adesso: si può dire che sia un frutto della Visita pastorale», spiega il parroco p. Franco Odorizzi. «Il mondo del lavoro lo avevamo assimilato, faceva parte della nostra vita». Il riferimento è a p. Angelo Tironi, cappellano del lavoro che dalla comunità di via della Pila è passato per qualche tempo nella comunità francescana di via Aleardi; e a p. Mario Faldani, che tuttora lavora a Porto Marghera e vive con i frati del S. Cuore. 

Iniziano adesso i primi contatti con il mondo degli studi professionali e dei sindacati, dell'università e delle associazioni di categoria. Oltre alle confessioni, al catechismo e al patronato, insomma, c'è tutta una serie di attenzioni da rivolgere agli ambienti di lavoro: agli oltre 7000 che abitano al S. Cuore vanno aggiunte altre migliaia di persone che lavorano nei confini parrocchiali. «Questa pastorale negli ambienti di lavoro va ancora tutta pensata. Il primo passo è mettersi in ascolto per capire la realtà del territorio; poi dovremo capire come muoverci. Chiaramente sarà un lavoro da svolgere in stretto collegamento con la Chiesa di Venezia, in particolare con le realtà che si interessano di questi ambiti, in modo che sia una pastorale inserita nel cammino della Chiesa di Venezia». 

Un passo in questo senso sarà il restauro della ex chiesetta dell'Agip, all'angolo tra via della Libertà e via Pacinotti. Inserita nel progetto del cosiddetto Vega2 (l'ampliamento del parco scientifico e tecnologico fino al canale Brentella), l'oratorio dovrebbe diventare un punto di riferimento per la realtà che cresce in zona. Sarà oggetto di qualche lavoro prima dell'arrivo del Patriarca, il prossimo 20 dicembre. «Dovremo studiare come far sì - spiega p. Odorizzi - che possa essere frequentata da un maggior numero di persone; e pensare a cosa (o chi) queste persone possono trovare lì dentro. Magari un diacono, o un accolito, o dei pensionati che possano garantire l'apertura, con un'accoglienza che può essere arricchita anche dalla possibilità di consultare giornali o riviste». (P. F.) 

Un’icona di 3 metri e mezzo che parla di Francesco

Legno di tiglio, colla di coniglio, gesso sopraffino di Bologna e olio di lino cotto con sale di cobalto. Polvere di lapislazzuli, azzurrite, malachite, cinabro, orpimento, ematite e bianco di piombo, legati con tuorlo d'uovo e vino bianco secco. Foglie d'oro, stese con pietra d'agata. Sembrano gli ingredienti di un incantesimo: in effetti si tratta di un incantesimo di colore, di un elisir di bellezza. Il risultato campeggia, sospeso invisibilmente, al centro del presbiterio della chiesa del S. Cuore di Mestre. All'occhio attento quell'icona di dimensioni notevoli (3,5 metri per 2,80) richiamerà subito il crocifisso di S. Damiano: l'immagine che parlò a san Francesco d'Assisi, tanto cara a ogni francescano. Una “firma”, quasi, in una chiesa guidata dai francescani conventuali. Una gigantografia? No, l'occhio allenato non ci metterà molto ad accorgersi che si tratta di un'icona dipinta - o meglio “scritta”, come dice più precisamente - da mani esperte. Una copia? Via, chi conosce il mondo delle icone sa che non si copia un bel niente, semmai ci si rifà a un modello. In questo caso, poi, sia la tecnica sia la scelta dei soggetti presenti attorno al Cristo crocifisso sono frutto di una originalissima rilettura-riscrittura. 

Il progetto. Tutto ha inizio nell'autunno del 2005. Le idee di un parrocchiano iconografo, Amedeo Gion, si incontrano con quelle del parroco del S. Cuore, p. Franco Odorizzi: nella chiesa non c'era alcun segno che parlasse della presenza di una comunità francescana; e il crocifisso di S. Damiano poteva essere un buon punto di partenza. Poteva realizzarlo Gion? «Ci voleva una croce molto grande: da solo non ce la potevo fare; né avevo lo spazio in casa per dipingere un'opera così imponente», racconta l'iconografo mestrino. «E' così che ho pensato al mio maestro, Giancarlo Pellegrini, iconografo di Bologna». Il quale il 7 ottobre 2005 era già a Mestre, per vedere di persona la chiesa in cui l'opera sarebbe stata collocata. 

Non una semplice copia. Il soggetto era scelto. «Ma non volevamo fare una semplice copia», racconta Amedeo Gion. Le icone infatti si assomigliano, ma non sono copie le une delle altre. «Si ispirano a canoni predefiniti, che non cambiano. Ma poi ogni iconografo che scrive l'icona dà una sua interpretazione. L'icona è Parola di Dio, va pregata e nasce dal confronto con le scritture». E quindi ogni persona non può che dare una propria speciale “risonanza”, dar conto di un suo personale rapporto con Dio. 

Ad Assisi per studiarla. Per studiare l'originale il protagonista mestrino e quello bolognese di quest'avventura sono partiti nel marzo 2006 per Assisi, nella cui chiesa di S. Chiara è conservato il Crocifisso di S. Damiano. Mentre la basilica era chiusa, maestro e allievo hanno avuto un paio d'ore a disposizione, con l'aiuto di una scala, di un faro e di una macchina fotografica, per analizzare il dipinto del XII secolo. Un'altra tappa a Spoleto, presso un laboratorio che ha studiato da vicino l'opera, è servita per raccogliere altra documentazione. Hanno anche visto di persona altri crocifissi dello stesso periodo e della stessa zona. 

Tempo di scelte. A casa è iniziata la progettazione dell'opera. Le dimensioni, intanto: 3.5 metri e non 2.12, perché in un ambiente tanto grande un crocifisso come quello di S. Damiano si sarebbe perso. Ai piedi della croce originale, poi, si trovavano delle figure indecifrabili: insieme al parroco si è deciso emendare la lacuna inserendo alcuni santi francescani: san Francesco, sant'Antonio, santa Chiara, santa Elisabetta d'Ungheria e san Massimiliano Kolbe. «Questa aggiunta mi sembra abbia un significato non piccolo, perché ricalca la committenza antica - spiega Giancarlo Pellegrini - permette di venerare consciamente i santi rappresentati e caratterizza il crocifisso nella sua tradizione francescana». 

Lo stesso volto del Cristo. Ma c'è di più: «Tra rimaneggiamenti, ridipinture e “restauri” era stato fatto scempio di alcune figure. Le abbiamo riprodotte come pensavamo che fossero in origine, studiando gli altri crocifissi del periodo», spiega Gion. Alcuni panneggi ormai di tinta uniforme sono stati rivisti nei loro giochi di luce; alcune figure, come gli angeli, sono state reinterpretate. «Si è cercato di inserire un tessuto pittorico non invasivo all'occhio, ma che continuasse il linguaggio delle altre vesti», spiega Pellegrini. Non è stato cambiato di una virgola, invece, il volto di Cristo, «unico nella sua espressione». 

La preparazione della tavola. Il supporto ligneo, in tiglio, è stato preparato da un esperto del settore, Stefano Dal Molin, di Vicenza, apprezzato da tutti gli iconografi italiani. L'aureola di Cristo sporge di otto centimetri dal piano della tavola: poco più che nell'originale. Siamo nell'ottobre del 2006: inizia allora, nel laboratorio messo a disposizione dal falegname Giuseppe Vianello, il lavoro di Amedeo Gion, al quale è spettato applicare la tela di lino sul legno, fissandola con colla di coniglio. Sopra ha steso il gesso sopraffino di Bologna. Un lavoro per nulla semplice, viste le dimensioni, che ha richiesto tre mesi di impegno. Adoperando una fotocopia ingrandita è stato riportato il disegno delle figure sul gesso. Ed è stato applicato l'oro che riquadra tutto il crocifisso (lasciato opaco); insieme a Giancarlo Pellegrini, invece, è stato applicato e lucidato l'oro dell'aureola. 

La “scrittura” a Bologna. Il 25 gennaio 2007 il crocifisso così preparato ha preso la strada di Bologna. Nello studio dell'iconografo è iniziato il lavoro di “scrittura” dell'icona, cui hanno partecipato le due allieve Monia Bucci e Francesca Pari. A malincuore Amedeo Gion non ha partecipato a questa fase: il matrimonio della figlia, in quel periodo, ha assorbito le energie dell'artista. Il lavoro, tra fasi di pittura e di asciugatura, pittura e asciugatura (la tecnica è quella russa della velatura, con strati di pittura di tonalità sempre più chiara, per trarre le luci dall'interno del dipinto) dura cinque mesi. 

La croce torna a Mestre, con tutte le precauzioni del caso, a giugno. Si trova anche uno sponsor per l'operazione: la ditta Ekos Italiana di Mirano. E' padre Sergio Zanchin che si occupa della parte tecnica necessaria a sollevare la grande croce, del peso di 190 chili. 

Ambientazione e olifa. Fino a settembre l'opera (più che altro il legno) si ambienta nella sua nuova collocazione. Manca quindi l'ultimo passo: stendere l'«olifa», cioè la vernice di olio di lino cotto, sale di cobalto e una resina, per proteggere i colori. Tutti e quattro gli iconografi l'hanno tirata con le mani all'aperto, in una giornata di sole, perché fosse assorbita, fino allo strato di gesso. 

Il crocifisso è stato quindi ricollocato sopra il presbiterio, in attesa della benedizione del Patriarca, durante la Visita pastorale, nella messa che presiederà il prossimo 18 novembre. In una chiesa, finalmente, che porta una firma della sua indole francescana. 

Paolo Fusco
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